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Cinque record del mondo di calcolo mentale e memorizzazione di Paolo 
Fabiani per meglio comprendere la working memory e gli image schemata 
 
 
 
Finalità di questa ricerca scientifica 
 
Il problema alla base di questo studio può essere concentrato in due domande: “Come si possono 
migliorare in maniera ottimale le nostre prestazioni mentali?” e “Quali sono i meccanismi cognitivi 
direttamente interessati nei processi di potenziamento nell’apprendimento?” Esistono innumerevoli 
metodi di studio, tecniche di memorizzazione, test ed esercizi per migliorare le cosiddette “capacità 
intellettive”. Molte di queste metodiche hanno una loro efficacia, soprattutto quelle che ci giungono 
dalla tradizione filosofica rinascimentale, dalla retorica classica e da alcuni sistemi creati fra il XVII 
e XVIII Sec. e perfezionati successivamente. Altre sono, a mio avviso, meno utili e, nello specifico, 
intendo riferirmi a tutti quegli esercizi diffusi con “etichette” come “metodo infallibile per 
sviluppare la propria mente” “boost your brain”, “come migliorare il proprio quoziente intellettivo” 
ecc. Tali metodiche – come pure i quiz logici, le matrici di Raven ecc. – hanno sicuramente una loro 
validità, ma non sono molto efficaci per sviluppare le capacità cognitive che già si possiedono e che 
sono estremamente utili nell’apprendimento guidato, cioè – fondamentalmente – nello studio.  
I suddetti espedienti sono utili invece per ampliare “quantitativamente” la conoscenza 
dell’individuo, infatti una volta che se ne è capita la logica e il “funzionamento”, si è anche 
accresciuta la nostra comprensione tout court. In altre parole: ci si allena ad applicare determinate 
strategie e modalità di pensiero. Sono cioè esse stesse oggetto di apprendimento, come una qualsiasi 
altra materia scolastica. Non sono però uno strumento in grado di migliorare significativamente le 
abilità/capacità (la definizione cambia a seconda della scuola di pensiero, alcuni usano il termine 
“competenze”) come la memoria, la rapidità di calcolo, la velocità di lettura (del testo scritto), 
l’attenzione focalizzata e, quindi, la capacità di osservare. Per migliorare queste “abilità” è 
opportuno, a mio avviso, percorrere un’altra strada. Non si deve esercitare direttamente il pensiero 
“compiuto”, già “formato e cristallizzato”, ovvero il pensiero “informativo”. Credo opportuno 
affermare con nettezza che anche le strategie, sono una forma di pensiero nozionistico; infatti i 
puzzle, le matrici progressive, i test, i quiz, i cruciverba, gli indovinelli logici, i sudoku ecc. 
richiedono tutti l’apprendimento di una o più strategie per esser risolti. E le strategie si apprendono 
nella stessa maniera in cui si imparano le tabelline, le date storiche, gli articoli di legge, i teoremi, le 
poesie ecc. Migliorare in tali pratiche significa apprendere nuovi “modelli”, assumere nuovi 
paradigmi con cui orientare la riflessione, paradigmi che, anche se non sono in loro stessi nozioni, 
assolvono alla stessa funzione delle nozioni. Un modello psicologico non è in sé stesso una nozione 
ma, in quanto “paradigma di ricerca”, è un sistema per organizzare nozioni, conoscenze. L’unico 
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modo per “sfruttarlo” al fine del potenziamento dell’apprendimento, è adottarlo consapevolmente. 
A quel punto è, a tutti gli effetti, esso stesso una forma di sapere nozionistico. Aggiungo subito, ed 
è un’aggiunta fondamentale per comprendere il senso della mia ricerca, che anche il cosiddetto 
“abaco mentale” (di cui parlerò ampiamente nelle pagine successive) rientra negli esercizi del 
pensiero nozionistico. Infatti chi riesce a fare calcoli mentali immaginandosi un abaco 
(generalmente l’abaco orientale, universalmente noto col nome di soroban), si immagina una 
“composizione di palline” e – nel dare il risultato – non fa altro che contarle in base alla loro 
posizione. Usa semplicemente un abaco, soltanto che, invece di averlo davanti realmente, 
semplicemente se lo immagina. Ciò però non porta a sviluppare nessuna competenza “pregressa”, 
come la memoria (soprattutto la memoria di lavoro e quella semantica), l’attenzione, la 
concentrazione e, soprattutto, la capacità di calcolo.
1
 Chi eccelle nei calcoli usando l’abaco mentale, 
è bravo a contare velocemente palline, non a fare calcoli veri e propri. È quindi questa la mia critica 
fondamentale: usando il “soroban mentale” in realtà non si compiono tutte quelle operazioni 
“mentali” con i numeri con cui siamo soliti definire il “calcolo numerico” o, ad esser più precisi, 
aritmetico. 
A mio avviso si deve fare un altro tipo di lavoro “più a monte”, cioè si devono allenare le 
competenze “grezze” alla base delle forme di pensiero “compiuto”, come il calcolo e la 
memorizzazione. Come mostrerò a breve, si tratta però di un particolare tipo di calcolo e di uno 
specifico modo di memorizzare. Una strada che, in parte almeno, fino ad ora non è stata percorsa, 
ma che risulta assai promettente per raggiungere notevoli risultati, oggetto a loro volta di possibili 
sviluppi. Ribadisco: “almeno in parte” in quanto non intendo rifiutare, né sottovalutare, l’apporto di 
molte metodiche formalizzate in passato; al contrario intendo avvalermene, ma ciò che di 
“innovativo” intendo fare è comprenderne il funzionamento da una prospettiva psico-linguistico-
cognitiva, capire cioè perché “scientificamente” certe tecniche di memorizzazione e certi tipi di 
calcolo mentale funzionano meglio di altri; comprendere i meccanismi responsabili per cui alcune 
producono risultati notevolmente migliori. A tal fine mi avvarrò di una serie di test, prove, di 
calcolo mentale da me appositamente elaborate. Questo è il punto centrale perché, una volta che si 
siano compresi e chiariti alcuni meccanismi cognitivi – “alla base” del funzionamento del pensiero 
umano e, specificatamente, quelli che decretano la “forza” delle mnemotecniche e delle tecniche di 
calcolo mentale – li si possono poi sempre meglio sfruttare anche in altri e più ampi contesti e, 
utilizzando una parola del gergo informatico, “implementare” con più appropriati e corretti esercizi. 
Tali esercizi sono strutturalmente e logicamente diversi da quelli più diffusamente insegnati e 
“commercializzati”. Le applicazioni di queste mie ricerche oltre ad avere un indubbio2 valore in 
ambito didattico, potrebbero averlo (dopo le opportune verifiche in ambito diagnostico e medico-
psicologico, compito che esula però da questa mia ricerca) anche in ambito psico-riabilitativo. 
 
 
  
                                                          
1
 Si può anche affermare che migliorano sia l’attenzione che la concentrazione, ma ciò avviene in maniera similare a 
tutte le attività che richiedono, appunto, attenzione e concentrazione per esser svolte. 
2
 Usare tale aggettivo non è presuntuoso da parte mia, in quanto lo scopo di questo mio progetto è proprio dimostrare di 
essere in grado di compiere calcoli mentali e di memorizzazione finora mai riusciti a nessuno. 
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Ulteriori considerazioni sugli obiettivi della ricerca 
 
Al di là delle profonde differenze esistenti tra le varie scuole di filosofia della mente, in prima 
approssimazione, e per quanto concerne il presente progetto possiamo affermare che la conoscenza 
che parte dall’esperienza procede dalla percezione, prosegue nella filtrazione da parte degli schemi 
per poi arrivare alla categorizzazione. Inoltre la memoria semantica (cioè il patrimonio delle nostre 
conoscenze intellettuali acquisite) procede quasi sempre, dalla memoria episodica, cioè – di nuovo 
– dall’esperienza. La memoria episodica a sua volta si “poggia” sulle fondamenta 
dell’immaginazione e, il modo in cui noi immaginiamo, è determinato dagli schemi mentali, da 
quelli che in ambito di psicolinguistica cognitiva vengono chiamati image schema, image schemata. 
Ben consapevole della “vaghezza” di questa mia affermazione mi trovo comunque costretto a farla 
non soltanto per ragioni di sintesi espositiva, ma anche perché mi torna utile per introdurre un 
elemento che reputo fondamentale. In estrema sintesi la questione è questa: se le mnemotecniche e 
le tecniche di calcolo mentale sono efficaci, e alcune di esse effettivamente lo sono, allora devono 
“sfruttare”, “appoggiarsi” su precisi meccanismi cognitivi. Quando compiamo un eccessivo sforzo 
nello studio significa che stiamo “nuotando contro corrente”, ovvero non sfruttiamo i nostri schemi 
mentali, non ci adeguiamo ad essi. Al contrario, quando si riesce ad apprendere senza quasi 
accorgersene, significa che iil modo in cui le conoscenze vengono acquisite “nuota con la corrente a 
favore” degli schemi. Come avrebbe detto Quintiliano, non vanno “contro natura”, non “forzano” la 
mente a produrre un pensiero artificioso (più che artificiale) ma, al contrario, si adeguano alla 
“natura” della mente, riescono cioè in qualche modo (e questo “modo” è ciò che è veramente 
importante) a sfruttare dei percorsi “di produzione del pensiero” che già ci sono. Se pensiamo alla 
conoscenza umana attraverso la classica (e anche barocca) metafora dell’acqua che scorre nei 
canali, possiamo affermare che conviene sfruttare ed ampliare i canali che già esistono e che l’acqua 
ha scavato per conto suo, invece che crearne di nuovi e magari erigerci anche dighe nel mezzo per 
farne delle pescaie. Lo sforzo nello studio e nel calcolo può quindi venir paragonato alle dighe 
perché, invece di far scorrere il pensiero, lo blocca. Le metodologie di studio e calcolo efficaci 
invece si adeguano e sfruttano i canali naturali della mente umana. In tutti i manuali di metodi di 
studio e tecniche di memorizzazione vi consigliano di usare l’immaginazione. Ma cosa significa 
usare l’immaginazione? E l’immaginazione su cosa fa leva? Su quali meccanismi cognitivi agisce, 
su quali elementi del nostro pensiero si poggia? La risposta l’ho già data nelle righe precedenti: 
l’immaginazione agisce tramite gli schemi mentali e, nello specifico, attraverso quegli image 
schema analizzati dalla psicolinguistica cognitiva. 
Il progetto che qui pongo alla vostra attenzione presuppone una conoscenza 
multidisciplinare. Delle innumerevoli fonti sull’arte della memoria classica e sulle moderne 
mnemotecniche segnalo in nota i miei lavori sia perché forniscono una visione d’insieme sulla 
materia, sia perché così potete rendervi conto della prospettiva da cui io la affronto.
3
 
I punti di riferimento teorici di questa mia ricerca sono essenzialmente quattro: le imagines 
agentes, vengono così definite le immagini mentali complesse che si usano nell’arte della memoria 
classica; la questione degli schemi mentali (sviluppata soprattutto in ambito di linguistica e 
psicolinguistica cognitiva); la capacità, i limiti e le modalità di funzionamento della memoria a 
breve termine e, soprattutto, della memoria di lavoro; l’importanza del concetto di associazione 
                                                          
3
 Si fa riferimento soprattutto alla monografia P. Fabiani, Metafora e Memoria, Libriliberi, Firenze, 2015 e a una serie 
di articoli pubblicati on line dal Wall Street International https://wsimag.com/authors/472-paolo-fabiani  
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(chunck) e soprattutto l’importanza delle associazioni semantiche e contestuali. Per ognuno di 
questi argomenti rimando ad allegati che sono anche estratti dei miei lavori. 
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Alcuni elementi caratterizzanti il mio metodo di calcolo e memorizzazione 
 
 
Propongo qui alcuni elementi caratterizzanti il mio metodo di calcolo e memorizzazione: 
 
1) Contare dal basso verso l’alto. Ciò aumenta la concentrazione, la velocità di lettura e 
soprattutto esercita la nostra mente a compiere associazioni immediate. Ciò avviene a livello 
di schemi, a livello subconscio, per cui è lì che si compie l’esercizio utile. Ciò poi si 
riverbera a livello consapevole, rendendo la nostra mente più pronta e adatta a fare 
collegamenti tra le cose; 
2) Contare da sinistra verso destra, vale quanto detto or ora, si ottiene una maggiore facilità nel 
calcolo in quanto ci si “adegua” agli schemi; 
3) Contare tre o quattro numeri alla volta (chunking posizionale e cronologico); 
4) Riaggrappare i singoli elementi del calcolo in insiemi in base a loro specifiche qualità 
(chunking procedurale), la prima delle quali è il completamento (ad es. 7+3; 2+8; 6
2
+8
2
; 
2
2
+4
2
); 
5) Interferenza (con il chunking, l’adeguarsi ai nostri “naturali” schemi mentali ecc.) si riesce 
più agevolmente a superare le interferenze esterne e interne; 
6) Multitasking (ad es.: calcolare, memorizzare e ripetere immediatamente il calcolo a voce 
alta); 
7) Conversione: i numeri che si vedono a monitor non sono quelli su cui va fatto il calcolo ad 
es. 3
2
 non è né 3 né 2, bensì 9. I pallini neri dei dadi non sono numeri, sono pallini che 
vanno contati. Il segno “16” richiama immediatamente il significato del numero 16, invece 
se si hanno davanti cinque dadi per arrivare al risultato di 16 puntini neri, questi vanno 
contati, si deve cioè convertire i puntini in un numero. Stesso discorso per i numeri romani, 
essendo abituati a compiere le operazioni aritmetiche con i numeri arabi si devono 
convertire i numeri romani in arabi per poter più agevolmente compiere una somma (a 
mente) complessa. 
8) Calcolo a voce alta nella prova n. 4 
9) Il calcolo ad alta voce ha diverse motivazioni, alcune delle quali già accennate: 1) 
l’interferenza. Ciò significa che le tecniche di memorizzazione usate sono particolarmente 
efficaci in quanto riescono a far memorizzare al mnemonista i numeri mentre sta facendo il 
calcolo. 2) con la voce alta si può dimostrare di star facendo veramente il calcolo senza 
fermarsi e, al tempo stesso, riesce anche a memorizzare. 3) Se non lo si facesse a voce alta 
verrebbe da pensare che la memorizzazione segua il calcolo, anche se molto velocemente. 
Ma facendo il calcolo ad alta voce senza fermarsi si può dimostrare che le due cose 
avvengono (quasi) contemporaneamente.  
10) Ad oggi non è noto che NESSUNO dei calcolatori mentali sia stato in grado di fare a voce 
alta, passaggio per passaggio, un calcolo mentale complesso. 
11) Il calcolo immediato dei dadi visti soltanto per un attimo (un decimo di secondo) serve 
a dimostrare che la mente umana può fare riconoscimenti (cioè capire quali sono i dadi 
usciti) anche molto veloci. 2) non solo il riconoscimento, ma anche il calcolo, infatti vanno 
sommati i valori dei 5 dadi. Inoltre 3) in quel breve lasso di tempo si riesce anche a 
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convertire i valori da un sistema cognitivo e di numerazione all’altro, cioè dai pallini ai 
numeri decimali. 
12) Tenere a mente i risultati intermedi nel mentre si va avanti (velocemente) nel calcolo. È ciò 
che faccio nella settima prova. Dire il risultato quando i numeri non sono più visibili e dire 
anche i risultati intermedi al 3°, 6° e 9° addendo. 
 
 
 
Alcune considerazioni sul calcolo mentale con l’abaco orientale 
 
Nel mondo ci sono molti fenomeni in grado di compiere calcoli mentali stupefacenti, 
impressionanti. Alcuni di loro vengono da un duro allenamento sull’abaco orientale. Nei paesi 
orientali (India, Cina, Corea, Giappone, Indonesia ecc.) i bambini fin dai primi anni di scuola 
vengono addestrati all’uso dell’abaco. Si tratta di uno strumento molto diverso dal nostro abaco. Ha 
molti nomi ma il più conosciuto è “soroban”. Ecco un’immagine esemplificativa: 
 
 
 
Chi si allena a questo abaco per molto tempo sviluppa una impressionante velocità nei calcoli. Non 
a caso i più bravi in questo sono i maestri delle scuole elementari in quanto continuano a usarlo tutti 
i giorni per tutta la vita, dovendolo insegnare anno dopo anno agli allievi delle loro classi. Col 
tempo diventano talmente bravi che non hanno più bisogno di avere davanti materialmente l’abaco 
in quanto riescono a fare i calcoli semplicemente immaginandoselo. In ogni caso si tratta di un 
calcolo meramente meccanico su numeri che possono avere a disposizione visivamente. Non fanno 
calcoli mentali, bensì usano mentalmente l’abaco, contano palline. Altri atleti del calcolo mentale 
eseguono operazioni aritmetiche difficilissime ma sempre partendo da numeri che possono vedere o 
immaginare. Comunque nessuno di loro è mai riuscito a svolgere operazioni matematiche su numeri 
lunghi 30 cifre. Inoltre nessuno ha mai chiesto loro di spiegare i calcoli intermedi nei calcoli che 
svolgono così velocemente. Ancora, nessuno di loro ha compiuto calcoli complessi dovendo poi 
convertire i numeri visibili in un altro sistema, come ad esempio faccio io dal binario al decimale. 
Infine nessuno di loro è mai riuscito a svolgere calcoli, passaggio logico per passaggio logico, a 
voce alta. Nelle prove che effettuo io queste cose invece le faccio.  
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Riprendo e amplio un concetto testé accennato: le prove che effettuo io (ad eccezione della quarta) 
hanno inoltre questa peculiarità: i calcoli non vengono effettuati sui numeri che sono visibili. Nella 
prima prova si danno numeri binari (composti da 0 e 1) mentre il risultato va dato nella somma in 
decimale. Nelle prove 2 e 3 i numeri sono elevati a potenza per cui 7
2
 non vale né 7, né 2, ma 49 e 
così via. Nella quinta prova infine non ci sono numeri ma pallini neri su dadi. Va quindi fatto il 
conteggio dei pallini e la somma dei pallini.  
La mia tesi è che nella memoria di lavoro o, più in generale, nella memoria a breve termine 
utilizzata a scopi di memorizzazione non è utile raggruppare più di 5 informazioni (item) alla volta. 
Secondo una famosa tesi psicologica
4
, molto spesso banalizzata, non si possono tenere a mente più 
di 7 elementi (con un’oscillazione da individuo a individuo di più o meno 2, cioè da 5 a 9 elementi) 
alla volta. In molti studi scientifici compiuti negli anni successivi si è dimostrato che non dipende 
tanto e soltanto dalla quantità di informazioni, bensì dalla loro natura e dalle operazioni mentali 
(calcolo, memorizzazione, problem solving ecc.) che si intendono effettuare su di esse
5
. Nelle prove 
in oggetto si utilizzano sempre elementi di informazione composti da 3, 4, 5 o, al massimo, 6 
elementi. La quarta prova sembra fare eccezione, ma non è così. Infatti la tecnica che utilizzo per 
calcolare e ricordare il risultato comporta la memorizzazione di immagini complesse composte 
ognuna da 5 elementi semplici caratterizzanti. Quindi, nell’ipotesi il tentativo di record riuscisse, 
significa che sarei in grado di fare 30 operazioni di calcolo (ogni colonna dell’addizione è infatti 
un’operazione di calcolo) utilizzando 6 immagini complesse composte ognuna da 5 elementi 
caratterizzanti, quindi: 5 elementi moltiplicati per 6 immagini fanno 30 elementi da memorizzare. 
Memorizzare 30 elementi è un’operazione molto facile per un mnemonista ma è facile se egli deve 
fare soltanto questo. Memorizzare 30 elementi nel mentre si eseguono 30 operazioni aritmetiche e, 
contemporaneamente, si vocalizza ciò che si sta facendo (senza interruzioni per pensare e 
memorizzare) è tutta un’altra faccenda. I test che effettuo hanno inoltre un indubbio valore di 
potenziamento cognitivo per tutti quelli che vi si dedicano, quando invece nessuno dei fenomeni 
naturali nel calcolo mentale è mai riuscito a universalizzare (cioè a rendere fruibile agli altri) le loro 
capacità di calcolo. Le prove che effettuo io invece sono sicuramente superabili da ogni persona con 
buone capacità di calcolo e memorizzazione se solo decide di dedicarsi quotidianamente e per un 
certo periodo di tempo a questi esercizi. Dieci minuti al giorno complessivamente (per esercitare le 
prove 1,2,3,5) per tre mesi sono più che sufficienti per poter raggiungere ottimi risultati. 
 
 
                                                          
4
 George A. Miller, The Magical Number Seven, Plus or Minus Two: Some Limits on Our Capacity for Processing 
Information, Psychological Review, Princeton, 1956.  
5
 Cowan, Nelson (2001), The magical number 4 in short-term memory: A reconsideration of mental storage capacity, 
Behavioral and Brain Sciences. 24 (1): 87–114; discussion 114–85.   
Tarnow, Eugen (2010), There is no capacity limited buffer in the Murdock (1962) free recall data. Cognitive 
Neurodynamics. 4 (4): 395–7.  
Murdock, Bennett B. (1962), The serial position effect of free recall. View Table of Contents and Online First 
Publication Journal of Experimental Psychology. 64 (5): 482–8. 
Bays, P. M.; Husain, M. (2008). Dynamic shifts of limited working memory resources in human vision. Science. 321: 
851–854. 
Ma, W. J.; Husain, M.; Bays, P. M. (2014), Changing concepts of working memory. Nature Neuroscience. 17 (3): 347–
356.      
Baddeley, A (1992), Working memory. Science. 255 (5044): 556–9. 
Baddeley, Alan (2000), The episodic buffer: a new component of working memory?. Trends in Cognitive Sciences. 4 
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I TEST 
 
 
 
Il centro di questo progetto sono i test, i record mondiali di calcolo mentale e memorizzazione 
stabiliti il giorno 19/01/2019 presso la biblioteca pubblica di Rufina nella città metropolitana di 
Firenze.  
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PRIMA PROVA 
 
 
Titolo prova: Stabilire il tempo del calcolo mentale di dieci numeri binari casuali di sette cifre 
ciascuno e dando il risultato in un numero decimale 
 
Abstract: Set time to sum mentally ten random binary numbers of seven digits each and give the 
result in a decimal number. 
Mentally performed addition of ten random binary numbers of seven digits each giving the result in 
a decimal number. I perform the test without any material support or other kind of help. For this 
attempt I use a spreadsheet (LibreOffice Calc) with random number formulas in order to guarantee 
the objectivity of the attempt. Errors are not allowed and the attempt must be repeated. 
Time: 18,45 seconds 
 
Descrizione: 
Calcolo mentale di 10 numeri binari di 7 cifre ciascuno, dando il risultato in un numero decimale. 
Eseguo il tentativo mentalmente senza nessun supporto materiale o altra forma di aiuto. Uso 
Libreoffice Calc con formule che producono numeri casuali. Non sono ammessi errori e se non 
viene dato il risultato corretto al primo tentativo  la prova va ripetuta. 
 
 
 
Considerazioni: 
Vi sono vari modi per risolvere questa somma. Con qualunque di essi si decida di procedere si deve 
tener conto che comunque il valore degli “1” è 1 nella prima colonna, 2 nella seconda, 4 nella terza, 
6 nella quarta e così via. Lo studio degli image schemata mi ha portato ad esercitarmi iniziando da 
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sinistra in basso e procedendo verso destra in alto. Quindi si ha un piccolo vantaggio contando dal 
basso verso l’alto e da sinistra verso destra. 
Per completare correttamente questo esercizio si deve inoltre convertire i numeri binari in decimali. 
Ciò può esser fatto in due modi: o facendo direttamente la somma degli “1” considerandoli per il 
loro valore in decimale; oppure fare la somma in binario e poi convertire il risultato in decimale. Io 
trovo di gran lunga più comoda e veloce la prima maniera. 
 
Finalità dell’esercizio: 
1) aumentare le capacità di calcolo; 
2) aumentare la concentrazione; 
3) esercitare alcune proprietà degli schemi:  
3.1 la propriocezione (capacità di riconoscere la propria posizione nello spazio) in quanto si 
deve sempre condierare gli 1 in quale colonna si troano per attribuire lori il corretto 
significato; 
3.2 precondizione alla categorizzazione: igli “1” a seconda in quale colonna si trovino 
assumono in valore uguale a tutti gli altri “1” disposti nella stessa colonna; 
3.3 completamento: là dove possibile si deve cercare di fissare nella memoria i risultati 
parziali più “tondi” possibile. Ad esempio 1100100, che ha valore decimale 100, è facile 
da ricordare e da sommare a un altro numero. Si deve quindi dare la precedenza alle 
somme parziali di numeri che danno un risultato “tondo” per semplificare e velocizzare 
il processo di calcolo. 
4 esercitare la capacità di conversione utile non soltanto nel calcolo ma anche in altre attività 
come, ad esempio la traduzione da una lingua naturale in un’altra. 
Questo ultimo aspetto lo trovo molto interessante. Fu una delle prime cose di cui mi resi conto 
quando iniziai ad esercitarmi. Con il calcolo mentale miglioravo anche le mie prestazioni nella 
lettura, soprattutto quando leggevo una lingua diversa dalla mia lingua madre. 
Il calcolo di numeri binari dando il risultato in decimale è un buon esempio di calcolo che non può 
esser replicato con l’abaco mentale. 
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SECONDA PROVA 
 
Titolo prova: Stabilire il tempo del calcolo mentale di sette numeri elevati al quadrato 
 
Abstract: Set time to sum mentally seven random square numbers. 
Mentally performed addition of seven random square numbers. I perform the test without any 
material support or other kind of help. For this attempt I use a spreadsheet (LibreOffice Calc) with 
random number formulas in order to guarantee the objectivity of the attempt. The test is valid if a 
number is not repeated more than twice. Twice it is valid, three times not. Errors are not allowed 
and the attempt must be repeated. 
Time: 10,93 seconds  
 
Descrizione: 
Calcolo mentale di 7 numeri elevati al quadrato. Eseguo il tentativo mentalmente senza nessun 
supporto materiale o altra forma di aiuto. Uso Libreoffice Calc con formule che restituiscono 
numeri casuali. Il tentativo è valido se non ci sono più di due numeri uguali. Due numeri uguali il 
test è valido, tre numeri il test non è valido. Non sono ammessi errori e se non viene dato il risultato 
corretto al primo tentativo  la prova va ripetuta. 
 
 
 
Considerazioni: 
Vi sono vari modi per risolvere questa somma. Come per la prova precedente, reputo conveniente 
procedere dal basso verso l’alto. Come nella prova precedente i numeri su cui va fatto il calcolo non 
sono quelli visibili, ad esempio 7
2
 non vale né 7 né 2, bensì 49. In questa prova si esercita, in primo 
luogo, la proprietà del completamento. Se, ad esempio, abbiamo questa sequenza 7
2
 – 32 – 62 – 42 – 
8
2
 – 22 – 12 conviene così raggruppare i numeri per fare i calcoli: (72 + 12 ) + (62 + 82) + (42 + 22) + 
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(3
2) cioè 50 + 100 + 20 + 9. A volte i calcoli intermedi non sono così “tondi” e quindi si deve tenere 
mentalmente una “doppia” contabilità cercando di arrotondare i risultati intermedi e riportando da 
un’altra parte (nella mente) i resti. Ecco un esempio: 52 – 72 – 72 – 82 – 42 – 52 – 32 .  
Questa sequenza può venir così raggruppata: (5
2 
+ 5
2
) + (7
2 
+ 7
2 
+ 3
2
) + (8
2
 + 4
2
). 
Di seguito così convertita: 50 + 110 (–3) +  80 = 240 – 3. 
Questo tipo di prove “allena” quella che in maniera poco scientifica viene chiamata “elasticità 
mentale”. L’efficacia dell’esercizio è direttamente proporzionale alla velocità con cui si riescono a 
identificare in una sequenza numerica data, le possibilità di completare, di arrotondare e al tempo 
stesso, la capacità di far procedere su un “binario parallelo” i resti che alla fine vanno aggiunti o 
tolti per giungere al risultato finale esatto. 
 
 
 
Finalità dell’esercizio: 
1) aumentare le capacità di calcolo; 
2) aumentare la concentrazione, l’attenzione focalizzata; 
3) esercitare alcune proprietà degli schemi:  
3.1 la propriocezione (capacità di riconoscere la propria posizione nello spazio in questo 
caso proiettata sulla sequenza dei numeri), anche se non sembra è fondamentale, perché 
evita di commettere errori come contare un numero due volte oppure non contarlo 
affatto; 
3.2 precondizione alla categorizzazione: è importante categorizzare i numeri in base alla 
possibilità che hanno di accordarsi con altri per fornire un risultato parziale il più 
possibile tondo, meglio cioè unire 4
2
 a 2
2
 che non 4
2
 a 6
2
. Ancor più non si devono 
considerare le elevazioni al quadrato e considerare semplicmente le “categorie” dei 
numeri che “tornano”, quindi 2 e 4 costituiscono un insieme completo, così come (4 e 8), 
(6 e 8), (7 e 1), (3 e 1) ecc. 
3.3 completamento: già detto. È l’aspetto principale dell’esercizio. 
 
4) Esercitare la capacità di conversione utile non soltanto nel calcolo ma anche in altre attività 
come, ad esempio la traduzione da una lingua naturale in un’altra. Fu una delle prime cose 
di cui mi resi conto quando iniziai ad esercitarmi. Con il calcolo mentale miglioravo anche 
le mie prestazioni nella lettura, soprattutto quando leggevo una lingua diversa dalla mia 
lingua madre.  
5) Esercita il multitasking in quanto, non essendo sempre possibile far tornare tutti i numeri 
con risultati parziali “tondi”, si è costretti a ricordarsi, contemporaneamente al calcolo, i 
numeri da riportare per il calcolo finale. 
6) Questo è anche un buon esempio di calcolo che non può esser replicato con l’abaco mentale. 
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TERZA PROVA 
 
Titolo prova: Stabilire il tempo del calcolo mentale della media aritmetica di 5 numeri elevati 
al quadrato 
 
Abstract: Set time to calculate mentally the average of five random square numbers. 
Mentally performed average of five random square numbers. I perform the test without any material 
support or other kind of help. For this attempt I use a spreadsheet (LibreOffice Calc) with random 
number formulas in order to guarantee the objectivity of the attempt. The test is valid if a number is 
not repeated more than twice. Twice it is valid, three times not. Errors are not allowed and the 
attempt must be repeated. 
Time: 10,17 seconds  
 
Descrizione: 
Calcolo mentale della media aritmetica di 5 numeri elevati al quadrato. Eseguo il tentativo 
mentalmente senza nessun supporto materiale o altra forma di aiuto. Uso Libreoffice Calc con 
formule che restituiscono numeri casuali. Il tentativo è valido se non ci sono più di due numeri 
uguali. Due numeri uguali il test è valido, tre numeri il test non è valido. Non sono ammessi errori e 
se non viene dato il risultato corretto al primo tentativo  la prova va ripetuta. 
 
Immagine esemplificativa: 
 
Considerazioni: 
Vi sono vari modi per risolvere questa somma. Come per la prova precedente, reputo conveniente 
procedere dal basso verso l’alto. Come nella prova precedente i numeri su cui va fatto il calcolo non 
sono quelli visibili, ad esempio 7
2
 non vale né 7 né 2, bensì 49. In questa prova si esercita, in primo 
luogo, la proprietà del completamento. In questa prova, rispetto alla precedente, si usano due 
numeri in meno (cinque invece di sette), ciò facilita il compito in quanto, oltre ai due numeri in 
meno, per fare la media di 5 numeri è sufficiente dividere per dieci e moltiplicare per due la somma 
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dei quadrati dei cinque numeri forniti casualmente dal computer. A fronte di un minor numero di 
“oggetti” mentali da elaborare c’è un maggior numero di operazioni da eseguire. Il calcolo è più 
complesso rispetto al fare la somma di sette numeri al quadrato, ma anche più veloce in quanto si 
devono “maneggiare” meno numeri contemporaneamente.  
Questo tipo di prova “allena” quella che in maniera poco scientifica viene chiamata “elasticità 
mentale”. L’efficacia dell’esercizio è direttamente proporzionale alla velocità con cui si riescono a 
identificare in una sequenza numerica data, le possibilità di completare, di arrotondare e, al tempo 
stesso, la capacità di far procedere su un “binario parallelo” i resti che alla fine vanno aggiunti o 
tolti per giungere al risultato finale esatto. 
 
Finalità dell’esercizio: 
1) aumentare le capacità di calcolo; 
2) aumentare la concentrazione, l’attenzione focalizzata; 
3) esercitare alcune proprietà degli schemi:  
3.1 la propriocezione (capacità di riconoscere la propria posizione nello spazio in questo 
caso proiettata sulla sequenza dei numeri), anche se non sembra è fondamentale, perché 
evita di commettere errori come contare un numero due volte oppure non contarlo 
affatto; 
3.2 precondizione alla categorizzazione: è importante categorizzare i numeri in base alla 
possibilità che hanno di accordarsi con altri per fornire un risultato parziale il più 
possibile tondo, meglio cioè unire 4
2
 a 2
2
 che non 4
2
 a 6
2
. Ancor più non si devono 
considerare le elevazioni al quadrato e considerare semplicmente le “categorie” dei 
numeri che “tornano”, quindi 2 e 4 costituiscono un insieme completo, così come (4 e 8), 
(6 e 8), (7 e 1), (3 e 1) ecc. 
3.3 completamento: già detto. È l’aspetto principale dell’esercizio. 
 
4) Esercitare la capacità di conversione utile non soltanto nel calcolo ma anche in altre attività 
come, ad esempio la traduzione da una lingua naturale in un’altra. Fu una delle prime cose 
di cui mi resi conto quando iniziai ad esercitarmi. Con il calcolo mentale miglioravo anche 
le mie prestazioni nella lettura, soprattutto quando leggevo una lingua diversa dalla mia 
lingua madre.  
5) Esercita il multitasking in quanto, non essendo sempre possibile far tornare tutti i numeri 
con risultati parziali “tondi”, si è costretti a ricordarsi, contemporaneamente al calcolo, i 
numeri da riportare per il calcolo finale. 
6) Questo è anche un buon esempio di calcolo che non può esser replicato con l’abaco mentale. 
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QUARTA PROVA 
 
Titolo prova: Stabilire il tempo del calcolo mentale della somma di due numeri da 30 cifre 
ciascuno 
 
Abstract: Mental calculation and memorization: set time to sum mentally two random numbers of 
30 digits each. 
Mentally performed arithmetic addition of two numbers of thirty digits each. I do calculations 
aloud, column by column (step by step) and when I write the result, I don’t see the addends since I 
write the answer on another sheet. I perform the test without any material support or other kind of 
help. For this attempt I use a spreadsheet (LibreOffice Calc) with random number formulas in order 
to guarantee the objectivity of the attempt. Errors are not allowed and the attempt must be repeated. 
Time: 1,59 minute calculus – 12,57 memorization 
 
Descrizione: 
Calcolo mentale della somma di due numeri di 30 cifre ciascuno. Fare il calcolo mentalmente a 
voce alta, colonna per colonna e, quando si deve scrivere il risultato, cambiare foglio di calcolo in 
modo di non avere la possibilità di guardare gli addendi. Esegui il test senza nessun supporto 
materiale o altra forma di aiuto. Uso Libreoffice Calc con formule che restituiscono numeri casuali 
al fine di garantire l’oggettità della prova. Non sono ammessi errori e se non viene dato il risultato 
corretto al primo tentativo  la prova va ripetuta. 
 
 
Prima immagine esemplificativa del foglio in cui compaiono i numeri da calcolare: 
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Una volta eseguito il calcolo si deve immediatamente passare al foglio successivo in cui scrivere il 
risultato. Qui di seguito un’immagine esemplificativa del foglio su cui scrivere i risultati: 
 
 
 
 
Considerazioni: 
Vi sono vari modi per risolvere questa somma. Quello che adotto io è una rielaborazione della 
tecnica esposta da Giordano Bruno nel De Umbris idearum. Nello specifico si tratta di una 
rielaborazione della Seconda pratica del De Umbris. Si ci si deve innanzi tutto aver preparato un 
teatro della memoria. Si deve poi passare a costruirsi delle imagines agentes. Le imagines agentes 
devono essere composte ciascuna da cinque elementi: 1) un soggetto, 2) una caratteristica da 
attribuire al soggetto, 3) un oggetto, 4) una caratteristica dell’oggetto, 5) un’azione compiuta dal 
soggetto sull’oggetto. Si devono quindi aver memorizzati dieci soggetti, dieci caratteristiche del 
soggetto, dieci azioni, dieci oggetti e dieci caratteristiche dell’oggetto. In tutto si devono avere a 
disposizione (una disposizione puramente mentale) 50 elementi iconici da poter combinare tra loro 
nel momento in cui si va a calcolare la somma dei due numeri da 30 cifre. 
Questo esercizio rappresenta un importante sforzo per l’immaginazione, la quale deve essere in 
grado di produrre prontamente le immagini parziali e di comporle nelle immagini complesse 
(imagines agentes) 
 
Questo tipo di prova “allena” quella che in maniera poco scientifica viene chiamata “elasticità 
mentale”. L’efficacia dell’esercizio è direttamente proporzionale alla velocità con cui si riescono a 
identificare in una sequenza numerica data, le possibilità di completare, di arrotondare e, al tempo 
stesso, la capacità di far procedere su un “binario parallelo” i resti che alla fine vanno aggiunti o 
tolti per giungere al risultato finale esatto. 
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Finalità dell’esercizio: 
7) aumentare le capacità di calcolo; 
8) aumentare la concentrazione, l’attenzione focalizzata; 
9) esercitare alcune proprietà degli schemi:  
3.4 la propriocezione (capacità di riconoscere la propria posizione nello spazio in questo 
caso proiettata sulla sequenza dei numeri), anche se non sembra è fondamentale, con 
l’immaginazione il mnemonista si deve immaginare dentro al teatro della memoria, deve 
ben comprendere la sua posizione nello spazio (immaginato) all’interno del teatro e la 
sua posizione nei confronti dei luoghi “mnemonici” che di volta in volta “visita” e entro 
cui egli deve immaginarsi le imagines agentes; 
3.5 precondizione alla categorizzazione: le immagini che devono essere combinate hanno un 
loro ben specifico ruolo, sono per così dire, preventivamente (ed una volta per tutte) già 
categorizzate, per cui il numero 7, a seconda della posizione che ha nella sequenza, 
viene immaginato con immagini diverse. 
3.6 completamento. Una imago agens o una sequenza di imagines agentes vengono ricordate 
meglio se sono complete. Non a caso i numeri sono di 30 cifre. Infatti si richiedono 6 
imagines agentes “complete”, constando ognuna di esse di 5 elementi, si ha la possibilità 
di ricordarsi 30 numeri (31 nel caso in cui la somma delle ultime due cifre degli addendi 
dia un numero superiore a 10, nel qual caso mi ricordo dell’ultima cifra, la trentunesima, 
fuori e indipendentemente dalla mnemotecnica adottata). 
 
10) Esercitare la capacità di conversione. In questo caso si effettua una conversione tra numero e 
immagine ad esso collegata.  
11) Esercita il multitasking: si deve infatti fare il conto, contemporaneamente crearsi delle 
immagini collegate e, infine, leggere e i numeri e i riultati parziali (colonna per colonna) a 
voce alta. 
12) Questo è anche un buon esempio di calcolo che non può esser replicato con l’abaco mentale. 
13) Nessuno fino ad oggi, e a parte me, è mai riuscito a fare un calcolo mentale con due numeri 
lunghi 30 cifre. 
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QUINTA PROVA 
 
Titolo prova: Stabilire il tempo del calcolo mentale di 5 dadi visti soltanto per un decimo di 
secondo 
 
Abstract: Set time to sum mentally five random dice seen for only 0,1 (a tenth of a) second. 
Mentally performed sum of the value of five random dice seen for only a tenth of a seconds on the 
screen. I perform the test without any material support or other kind of help. For this attempt I use 
an html page with JavaScript script programmed to shows the dice for only 0,1 seconds. I say the 
result aloud. The test is valid if a dice number is not repeated more than twice. Twice it is valid, 
three times not. Errors are not allowed and the attempt must be repeated. 
Time: 3,06 seconds 
 
Descrizione: 
Calcolo mentale della somma di 5 dadi “lanciati” casualmente dal computer e visualizzati soltanto 
per un decimo di secondo. Eseguo il tentativo mentalmente senza nessun supporto materiale o altra 
forma di aiuto. Uso uno script in javascript interno ad una pagina html che metto a disposizione 
della commissione. Il tentativo è valido se non ci sono più di due numeri uguali. Due numeri uguali 
il test è valido, tre numeri il test non è valido. Non sono ammessi errori e se non viene dato il 
risultato corretto al primo tentativo  la prova va ripetuta. 
 
Immagini esemplificative: 
1° pagina di partenza 
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2° pagina visualizzata soltanto per un decimo di secondo con i dadi “lanciati” casualmente dal 
computer 
 
 
3 pagina che si sovrappone alla precedente dopo un decimo di secondo. A questo punto il candidato 
deve dire il risultato e poi cliccando in un qualsiasi punto dell’immagine sovrapposta la pagina 
scompare ed è possibile verificare il risultato. 
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Considerazioni: 
Il valore di questa prova da solo varrebbe uno studio a parte. Fondamentalmente allena la capacità 
di osservazione e la rapidità di calcolo. È molto utile anche per aumentare la velocità di lettura. Per 
comprendere il significato “psicologico” e anche “filosofico” che riveste questo tipo di test allego 
un capitolo del libro Metafora e Memoria (ALLEGATO N. 4) in cui viene affrontata la questione 
del rapporto tra memoria iconica, memoria istantanea e memoria a lungo termine. Aver sviluppato 
questo esercizio mi ha in parte fatto cambiare alcune tesi che in quel capitolo avevo esposto.  
 
Finalità dell’esercizio: 
14) aumentare le capacità di calcolo; 
15) aumentare la concentrazione, l’attenzione focalizzata; 
16) esercitare alcune proprietà degli schemi:  
3.7 la propriocezione (capacità di riconoscere la propria posizione nello spazio in questo 
caso in relazione al monitor su cui appare la sequenza dei dadi), anche se non sembra è 
fondamentale comprendere la propria posizione in relazione a quella del monitor su cui 
appaiono i dadi. Non comprendere la propria posizione nello spazio in relazione agli 
oggetti da visualizzare e valutare (facendo la somma dei pallini di ogni dado); 
3.8 configurazione: è importante visualizzare il modo in cui i pallini vanno a disporsi sul 
monitor. 
3.9 completamento: nel fare la somma è più semplice sommare prima i dadi che fanno un 
numero “tondo” come il 10, ad esempio 6 + 4 o 5 + 5. 
 
17) La conversione in questo caso non è da un sistema di numerazione ad un altro, bensì 
direttamente da dei punti al numero decimale.   
18) Esercita il multitasking in quanto, non essendo sempre possibile far tornare tutti i numeri 
con risultati parziali “tondi”, si è costretti a ricordarsi, contemporaneamente al calcolo, i 
numeri da riportare per il calcolo finale. 
19) Questo è anche un buon esempio di calcolo che non può esser replicato con l’abaco mentale. 
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Prove con cui dimostro che questi records sono nuovi, inediti e non superati da nessun altro 
 
Esistono molti organizzazioni nel mondo che si occupano di riconoscere i record; la più famosa è il 
Guinness dei primati, ma ve ne sono anche altre.
6
 Anche se alcune di queste società consentono di 
inserire gratuitamente le richieste di riconoscimento del record poi, in un modo o nell’altro, 
“invitano” a passare ai servizi a pagamento, a volte richiedono direttamente somme di denaro per la 
certificazione. Al di là dell’opportunità di un investimento economico ingente, mi domando che 
valore scientifico possa avere ottenere un record a queste condizioni! In realtà non ce ne è bisogno. 
Nessuno ha l’esclusiva per decidere chi ha stabilito un record. Dato che la richiesta per un nuovo 
record inedito è gratuita io mi sono iscritto al Guinness World Records e a Record setter (le due più 
importanti organizzazioni del settore) ed ho interrogato i loro database inserendo i miei records al 
fine di verificare se fossero nuovi, inediti o, comunque non superati. Tutti mi hanno confermato, 
accettando le mie proposte di records, che i miei records sono inediti, nuovi e quindi non superati da 
nessun altro. Siccome il riconoscimento del record è sovente vincolato al pagamento di denaro a me 
non interessa che tali società private riconoscano il fatto che ho superato i record. A me interessava 
che li accettassero come nuovi e non tentati da nessuno. La cosa importante è che tali società, che si 
occupano di record, hanno accettato le miei proposte di record come record inediti. A dimostrazione 
di ciò allego qui di seguito copia delle fatture delle iscrizioni dei record al Guinness World Records, 
copia digitale delle pagine dei miei records sul sito del Guinness World Records in maniera tale che 
sia possibile confrontare che il codice identificativo del record sia lo stesso di quello della fattura; 
copia digitale del profilo dei records registrati sul sito di Record setter. 
 
 
  
                                                          
6
 Alcune di queste società sono facilmente contattabili tramite i loro siti internet. Alcuni come quello di Recordsetter 
non sono più attivi anche se consentono di inserire le proprie richieste. 
http://www.recordholdersrepublic.co.uk/default.aspx; http://www.1wra.org/Contact/; 
https://www.worldrecordacademy.com/; http://www.eliteworldrecords.org/; 
http://www.internationalbookofrecords.com/; https://www.worldrecordcertification.com/; http://worldkings.org/; 
https://recordsetter.com/; http://goldenbookofrecords.com/; https://www.uniqueworldrecords.com/; 
http://www.assistworldrecords.com/;  
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Prove con cui dimostro di aver superato i 5 records del mondo oggetto di questa ricerca 
 
Il giorno 19 gennaio 2019 presso la biblioteca pubblica di Rufina nella città metropolitana di 
Fuirenze, in sessione pubblica aperta a tutti, si è riunita una commissione indipendente ed ha 
assistito come giuria all’esecuzione dei suddetti primi cinque test da parte dello scrivente Paolo 
Fabiani.  
Allego al presente progetto le riprese video integrali e le testimonianze scritte dei membri 
della giuria. I testimoni sono stati scelti ad hoc al fine di garantire la competenza (si tratta nella 
quasi totalità dei casi di laureati con impieghi pubblici di notevole importanza, Sindaco, ex Sindaco 
e Dirigente sportivo, docente, esperta di IT, espero di ottica, psicologa, avvocato ecc.) la veridicità, 
l’oggettività e l’imparzialità del giudizio. Gli strumenti informatici che ho usato sono alcuni file di 
fogli di calcolo che è possibile aprire sia con Microsoft Excel che con Libreoffice Calc. Io utilizzo 
la versione LibreOffice_6.1.5_Win_x64 in quanto nelle versioni successive e in Microsoft Excel, 
premendo “invio” automaticamente il software riaggiorna il valore delle celle e non rende possibile 
validare immediatamente il risultato. Scartai – e sono rimasto di quella idea – la possibilità di far 
scrivere ai testimoni i numeri su dei fogli in quanto non è possibile dimostrare a terzi che non ci sia 
nessun accordo truffaldino tra chi esegue la prova e chi scrive i numeri. Ciò rappresenta un 
problema non per noi ma per coloro che non ci conoscono e che quindi potrebbero sempre pensare 
che, sotto sotto, ci siamo messi d’accordo. Inoltre potremmo pensarlo anche noi nel momento in cui 
arrivasse qualcuno da qualche part del mondo e superasse questi record semplicemente facendosi 
scrivere dei numeri su un foglio. Utilizzare delle formule che generano numeri casuali è invece un 
sistema molto più complesso da truccare e, comunque, un file può essere controllato, le intenzioni 
di chi scrive numeri su un foglio no. Unica eccezione è la prova numero 4. Per essa ho utilizzato un 
programma in javascript inserito dentro una pagina html. Ho mostrato a tutti il codice della pagina 
che è stato anche registrato dalle telecamere, in maniera tale da dimostrare che i dadi vengono 
generati casualmente e che i tempi di visualizzazione dei dadi dono di un decimo di secondo. 
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Documenti accertanti che Guinness world record e Record Setter hanno accettato come prove 
inedite, nuove e non superate i suddetti records 
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(mettere scansioni) 
59 
 
Video (inserire link) 
 
Insieme al presente elaborato verrà caricato sulla stessa scheda di archiviazione in deposito 
legale di CNR Solar anche i file video di tentativi di record che hanno avuto successo. 
Gli stessi possono inoltre essere scaricati dal seguente link: 
https://sites.google.com/site/immaginotecniche/video-records  
 
si tratta di file compressi per accedervi la password è: “5record5” 
